
Poteva essere una giornata sonnec-
chiosa, in attesa dell’avvio serale del
G20 finanziario di Washington, con
la presenza del ministro dell’Econo-
mia, Fabrizio Saccomanni, e del go-
vernatore di Bankitalia, Ignazio Vi-
sco. Invece è stato un giovedì di gran-
de effervescenza, innescata dagli spi-
ragli di luce nella lunga querelle ame-
ricana sul bilancio fra democratici e
repubblicani. L’ipotesi di un accordo
fra le parti, seppur temporaneo, ha
subito messo le ali ai mercati. E se
Wall Street ha addirittura oltrepassa-
to il livello di 15mila punti con l’indi-
ce Dow Jones, in Europa la migliore
piazza è stata Parigi con un progres-
so del 2,21%, seguita da Francoforte,
+1,99%. Cospicuo pure il progresso
segnato da Londra, +1,46%,
“battuta” però proprio da Piazza Af-
fari che ieri ha continuato la sua cor-
sa terminando le contrattazioni in

rialzo dell'1,54%. In questo modo Mi-
lano ha avvicinato la quota di 19mila
punti con il suo indicatore principa-
le, l’Ftse Mib, attestandosi così sui li-
velli massimi dal lontano luglio 2011.

ASTAPOSITIVA
Ma a propiziare l’orientamento posi-
tivo degli investitori nei confronti
dell’Italia c’è stato pure il buon esito
dell'asta di bond andata in scena ieri
al Tesoro. In particolare, sono stati
collocati Bot annuali per un importo
di 8,5 miliardi, un’operazione che si
è conclusa con tassi in calo allo
0,99%, sui valori minimi dal mese di
giugno, mentre la domanda ha ecce-
duto l’offerta con un rapporto di
1,76. Parallelamente si sono allenta-
te le tensioni sui differenziali di rendi-
mento dei titolo di Stato all’interno
della zona euro. Lo spread fra il no-
stro Btp decennale e l’omologo Bund
tedesco è sceso fino a 245 punti base,
il che significa un interesse del 4,3%
pagato sul mercato secondario. E

per una volta risulta positivo il con-
fronto con i Bonos spagnoli, con la
differenza di rendimento che adesso
è di fatto azzerata. Uno sguardo an-
che al mercato valutario, per dire
che l'euro ha chiuso in rialzo sul dol-
laro, sopra quota 1,35.

Meno influenza sull’andamento
dei mercati hanno avuto le parole
pronunciate da Mario Draghi, che è
intervenuto all'Economic Club di
New York, anche perché ha ribadito
dei concetti già noti. «La ripresa in
Europa è ancora fragile e in partico-
lare la dinamica del credito rimane
debole - ha dichiarato il presidente
della Bce -. Il tasso di crescita annuo
dei prestiti al settore privato è rima-
sto in forte territorio negativo, e il rit-
mo di contrazione ha effettivamente
accelerato negli ultimi tempi». Con-
cetti, quelli espressi da Draghi, natu-
ralmente in sintonia con quanto scrit-

to nel consueto bollettino dell'Istitu-
to di Francoforte, dove viene sottoli-
neato che la disoccupazione resta ele-
vata nell'area dell'euro e i necessari
aggiustamenti di bilancio nei settori
pubblico e privato continueranno a
gravare sull'attività economica. Nel
documento vengono inoltre confer-
mate le aspettative di una graduale
ripresa dell'economia, nonché
l'orientamento di mantenere i tassi
fermi o ancora più bassi per lungo
tempo.

Lo stesso presidente della Bce ha
sottolineato negli Stati Uniti come
proseguire sul percorso delle rifor-
me è «essenziale per assicurare la sta-
bilità nell'area euro. I governi euro-
pei stanno affrontando gli sbilancia-
menti nelle loro economie nazionali
e contemporaneamente stanno im-
plementando riforme per rimediare
alle politiche errate del passato e
creare una crescita sostenibile sul
lungo termine». Secondo Draghi, «i
progressi sono costanti e i dati mo-
strano sempre di più che i governi
stanno andando nella giusta direzio-
ne. Ma mantenere l'attuale spinta
verso le riforme è essenziale per assi-
curare la stabilità nell'area euro».

La Tares (nuova tassa sui rifiuti)
cambia ancora. Un emendamento
del Pd (prima firmataria Magda Cu-
lotta) passato in commissione Bilan-
cio concede ai Comuni la libertà per
la scelta del sistema tariffario per
l’anno in corso. Insomma, sul con-
guaglio da versare per i rifiuti si po-
trà anche restare nel vecchio siste-
ma, che fosse la Tarsu o la Tia.
«L’emendamento ha raccolto le
istanze provenienti dai territori - di-
chiara Culotta - per dare seguito ad
una richiesta di maggiore autono-
mia». Il testo prevede comunque
che dovrà essere garantita da parte
dei Comuni la quota maggiorativa
da destinare allo Stato, per non met-
tere a rischio l’equilibrio dei conti
pubblici. Questo intervento permet-
terà ai sindaci di poter sgravare le
attività produttive e le categorie
commerciali.

Ma da Federambiente, l’associa-
zione che riunisce i due terzi delle
aziende di gestione rifiuti, arriva un
grido d’allarme senza precedenti.
«Siamo esterrefatti, ammutoliti, ci
arrendiamo», recita una nota. Per le
imprese locali la proposta fa fare
una retromarcia a una disposizione
che avrebbe dato certezza finanzia-
ria al servizio. La Tares, infatti, pre-
vede che la tariffa copra l’intero ci-
clo dei rifiuti (non più finanziati dai
trasferimenti), e non solo una parte
come l’attuale Tarsu. Ora - argomen-
tano le aziende - se si torna indietro,
chi coprirà il servizio? Per non parla-
re dell’altra «gamba» della Tarsu,
cioè il finanziamento dei servizi indi-
visibili, come la luce e le strade. An-
che queste «voci» sono state cancel-
late dalle quote finanziate dalla fisca-
lità generale (cioè dai trasferimenti
da Roma). Se la Tares non entra in
vigore, come si pagheranno?

Per le aziende è una corsa a osta-
coli, visto che la seconda rata andrà
pagata entro dicembre. Le modifi-
che introdotte oggi potrebbero anco-
ra cambiare prima nell’aula di Mon-
tecitorio, poi in commissione e in au-
la in Senato per la seconda lettura.
Si arriverà al varo tra un mesetto,
quando i tempi per redigere le bollet-
te saranno strettissimi. Il rischio per
i cittadini sarà che, se non si riuscirà
ad emettere le bollette, si dovrà pa-
gare con l’F24, strumento che non
tutti conoscono. In più in questo ca-
so le risorse non andranno alle azien-
de, ma alle amministrazioni comu-
nali che dovranno poi «girarle».

Sia come sia, la Tares per ora re-
sta un rebus. Sui numeri veri nessu-
no si sbilancia: l’unica cosa certa è
che la parte da versare allo Stato cen-
trale (un prelievo di 30 centesimi a
metro quadro) vale circa un miliar-
do, che peserà sui bilanci familiari.

«Servirebbe una manovrona». Giorgio
Squinzi commenta così l’intervento va-
rato l’altroieri dal governo per contene-
re il deficit sotto la soglia del 3% del Pil.
Gli industriali non nascondono la loro
preoccupazione per la ristrettezza di ri-
sorse. «Il presidente Letta per il mo-
mento non mi ha lasciato molte speran-
ze», rivela ancora Squinzi riferendosi
alla richiesta di 10 miliardi di euro da
destinare al taglio del cuneo fiscale.

L’intervento su salari e costo del la-
voro sarà molto più «leggero»: si parla
di appena quattro miliardi. Ma ancora
più preoccupati sono i sindacati, so-
prattutto dopo il rinvio del rifinanzia-
mento della cig in deroga. «La notizia
del mancato stanziamento per gli am-
mortizzatori in deroga è allarmante -
dichiara Serena Sorrentino, Cgil - con-

siderato che quelle risorse non avreb-
bero coperto tutte le domande riferibi-
li al 2013». Il timore del leader Cisl è
che quel capitolo venga «inglobato»
con quello del reddito minimo di inseri-
mento (annunciato qualche giorno fa
da Enrico Giovannini), polverizzando
l’intervento. «Salario minimo? Assolu-
tamente no, basta con queste pagliac-
ciate - ha tuonato ieri Raffaele Bonanni
- a chi sarebbe destinato? E dove trova-
no le risorse? Quelle che ci sono devo-
no andare a sostegno del lavoro».

Agli allarmi dei sindacati si aggiun-
gono quelli dei sindaci, che si sono visti
sottrarre altri 350 milioni di trasferi-
menti a fine anno. «Deve essere chiara
al governo la non praticabilità di ulte-
riori tagli nel 2014 sui trasferimenti ai
Comuni - ha dichiarato il presidente
Anci Piero Fassino - e ci attendiamo
che la legge di stabilità sia ispirata da
questo principio». Più dura la reazione

del sindaco di Pisa, nonché presidente
di Legautonomie, Marco Filippeschi.
«Qui ci obbligano ad alzare le addizio-
nali - ha detto - perché l’alternativa che
il governo ci propone è quella di taglia-
re i servizi essenziali, e questo è inaccet-
tabile». Filippeschi denuncia il fatto
che il taglio deciso per mantenere i con-
ti in ordine sia sopraggiunto nel mo-
mento in cui ancora non si fa chiarezza
sulla restituzione dell’Imu 2013 e anco-
ra non si discute dell’impostazione del-
la legge di Stabilità per il 2014. Nel pa-
dovano, poi, un sindaco è arrivato a di-
mettersi per non aumentare le tasse.

ACCORDOCONLA SVIZZERA
I malumori aumentano con l’avvicinar-
si della legge di Stabilità, che sarà vara-
ta martedì prossimo. Nel frattempo il
ministro è a Washington per l’assem-
blea autunnale dell’Fmi e del G20. In
quella sede il ministro potrebbe avere
una bilaterale con il suo omologo sviz-
zero per l’intesa con Berna sui capitali
esportati. Il dossier è aperto da tempo,
non si esclude che si arrivi a una conclu-
sione, anche se Saccomanni ha sempre
optato per una scelta a livello europeo.

Sulla cig in deroga il sottosegretario
Pier Paolo Baretta assicura un inter-

vento parallelo alla legge di Stabilità.
«Sappiamo che è uno degli argomenti
all'ordine del giorno - ha sottolineato -
ma dobbiamo tutti tenere presente che
il quadro di finanza pubblica è ancora
complicato. Bisognerà porsi tutti insie-
me il problema che per questa legge,
che vuole essere di rilancio e di ripresa,
si dovranno trovare le risorse per poter-
la sostenere».

In ogni caso le indiscrezioni della vi-
gilia confermano un taglio del cuneo
fiscale di 4-5 miliardi diviso a metà tra
lavoratori e imprese. La misura sarà
realizzata con un complesso mix di de-
trazioni per i dipendenti e di sgravi
Inail o Irap per le aziende. Un'architet-
tura che potrebbe consentire ai lavora-
tori di avere fino a 250-300 euro (in
modo progressivo sui redditi fino a 55
mila euro) erogati in un'unica tranche,
magari nella busta paga di aprile. Il
provvedimento dovrebbe valere tra i 12
e i 16 miliardi di euro, anche se le cifre
sono ancora in via di definizione. Oltre
al «recupero» delle misure «saltate»
mercoledì, si lavora all’allentamento
del patto di stabilità interno (circa un
miliardo), al varo della nuova service
tax (2 miliardi), alla revisione del panie-
re delle aliquote Iva (gettito invariato).
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Daventiquattromesi
laproduzione italiana
continuaascendere
Nonsi ferma la cadutadella
produzione industriale in Italia.Lo
rileva l'Istat, checalcola chead
agosto l'indice destagionalizzato
dellaproduzioneè diminuito dello
0,3%rispettoa luglio, quandosi era
contrattodell'1%. Su agosto2012,
correttoper gli effettidi calendario,
l'indiceè calato del4,6% (i giorni
lavorativi sonostati21contro i22
dellostessomese del 2012).Si tratta
del24esimo caloconsecutivo su
baseannua.
IlCentrostudi diConfindustria stima
peròun incremento della
produzione industrialedello 0,4%in
settembrerispettoad agosto. In
settembresiattestaa -25,3% la
distanzadal piccodi attivita
industrialepre-crisi (aprile 2008). In
cinqueanniè statapersacirca un
quartodella produzione industriale
italiana.
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Il presidente della Bce
ha sottolineato come
«la dinamica del credito
rimane ancora debole»

PARTITE IVA

Continua la flessione
dellenuoveaperture,
crollo inunanno
Nelloscorsomese di agosto2013
sonostate aperte 17.435nuove
partite Ivae inconfronto al
corrispondentemese delloscorso
annosi registraun calodel 6,1per
cento.
Ildatoemerge dall'Osservatorio
sullepartite Ivaa curadel
Dipartimentodelle Finanzedel
ministerodell'Economiache rileva il
proseguimentodelcalo. La
distribuzioneper natura giuridica
mostra laprevalenzadelle aperture
dipartita Iva dapartedelle persone
fisiche(pari al77,3% del totale)
seguitedalle societàdi capitali
(16,3%).Rispettoadagosto2012si
notaunforte calodi aperture
relativoalle societàdi persone
(-23,3%)mentreper le per societàdi
capitalie per lepersone fisiche il
caloèdi poco superioreal 5 per
cento.
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Borsa boom, per Draghi «ripresa lenta»

● Confindustria insiste: intervento shock
sul costo del lavoro ● Allarme dei sindacati
su Cig in deroga ● L’accusa dei sindaci: obbligati
ad alzare le addizionali o a tagliare i servizi

venerdì 11 ottobre 2013 9


